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FESTA DEGLI ORATORI “A OCCHI APERTI” 
Questa domenica viviamo la festa di aper-
tura dell’anno oratoriano, diversa da tutte 
le altre volte, e possiamo immaginare facil-
mente il perché. Le restrizioni e le norme 
che siamo tenuti a rispettare per il conteni-
mento dell’epidemia in corso ci chiedono 
di essere prudenti e accorti si, ma non la-
sciarsi vincere dall’eccessiva paura.  

L’icona biblica che accompagna questo 
anno oratoriano è quella famosa dei disce-
poli di Emmaus narrata al capitolo 24 del 
vangelo di Luca. Forse anche noi, un po' 
sconsolati per ciò che stiamo attraversando 
rischiamo di perdere la speranza e di di-
menticare che il Signore cammina accanto 
a noi. Occorre per questo avere “occhi 
aperti”, capaci di riconoscere la sua conso-
lante e incoraggiante presenza sul nostro 
cammino, anche in tempo di pandemia.  

Chiediamo al Signore la grazia di occhi e 
cuore cosi! L’oratorio del resto – come ci 
ricorda il nostro arcivescovo nel suo mes-
saggio- “si propone di aiutare i più giovani a 
incontrare Gesù, vivo, presente, capace di far 
ardere il cuore”. E incontrare Gesù, significa 
anche riconoscere, ed è ancora l’arcivesco-
vo a ricordarcelo, “la voce amica che chiama 
per nome: incoraggia a vivere la propria voca-
zione, trasfigurati dallo stupore di essere amati e 
capaci di amare”.  

Al servizio di questo progetto quest’anno 
saranno di aiuto e di supporto due figure. 
Sì tratta dell’educatore professionale Mas-
similiano che già ha lavorato al mio fianco 
nella comunità pastorale di Vanzago lo 
scorso anno e che soprattutto durante i 
mesi di chiusura ha gestito, insieme con 

me, la catechesi a distanza per i ragazzi.  

Non si tratterà di una presenza quotidiana 
sugli oratori, ma piuttosto di un coordina-
mento delle figure educative già al servizio 
della nostra comunità. Tutto questo ha 
anche un costo economico non indifferen-
te. Per ora la nostra comunità partecipa 
con una piccola somma al mantenimento 
di questo servizio che la comunità di Van-
zago supporta anche economicamente per 
la maggior parte. Inoltre, come è già stato 
comunicato qualche settimana fa, vedremo 
anche tra noi il sabato pomeriggio e la 
domenica la presenza di un seminarista di 
quarta teologia: Gabriele. Sarà la sua una 
bella testimonianza di una vita che si sta 
donando completamente al Signore nella 
via del sacerdozio. Accogliamo entrambe 
queste due nuove figure con gioia e mo-
striamo il volto migliore della nostra co-
munità: gioiosa perché consapevole di 
essere amata dal Signore, convinta e tena-
ce nella fede, perché certa di non poter fare 
a meno di Dio, e attenta al servizio reci-
proco, soprattutto nei confronti dei più 
poveri e bisognosi, come manifestazione 
più vera dell’amore ricevuto che si fa dono 
per gli altri.  

Nel ringraziare tutti coloro che con passio-
ne e dedizione sincera si rendono disponi-
bili a rendere ogni giorno più bello il no-
stro oratorio, chiediamo tutti la grazia 
dell’unità e di occhi aperti sulla nostra 
realtà per comprendere meglio i passi da 
fare insieme perché tutti possano incontra-
re il Signore Gesù! Cosi sia.  

Don Simone 



LA GIORNATA PER IL SEMINARIO:  
“TENERAMENTE AMATI PER SEMINARE BELLEZZA”  

Riportiamo l’articolo del nostro seminarista 
Gianluca Chemini che ha appena iniziato il V 
anno di teologia presso il Seminario di Venego-
no a commento della Giornata per il Seminario 
che la Diocesi oggi celebra. Per la lunghezza 
dell’articolo dedicheremo un altro spazio anche 
sul prossimo numero di Promemoria. 
 

Chi un po’ mi conosce sa il fascino che 
mi prende per la parola poetica. Voi mi 
perdonerete, ma in questi mesi in cui 
siamo frastornati da tante parole di cro-
nache, bollettini e sondaggi, le uniche 
che mi sembrano in grado di dire qualco-
sa di intrigante per leggere questo tempo 
sono le parole della poesia (e anche il 
Vangelo è poesia!). In particolare, mi 
tornano alla mente i versi di Dante, 
quando nel secondo canto del Purgato-
rio, per descrivere lo smarrimento suo e 
di Virgilio appena giunti sulla riva dell’i-
sola, scrive di sentirsi «come gente che 
pensa a suo cammino / che va col cuore 
e col corpo dimora» (v. 11-12).  
Come accade a coloro che non sanno 
che strada prendere, il cuore dice ai due 
viandanti che devono avanzare, ma l’in-
certezza sul da farsi li frena. Forse un 
po’ tutti ci sentiamo così, capiamo che in 
qualche modo bisogna avanzare, non se 
ne può fare a meno, ma non sappiamo 
né dove né come e si fatica a muovere 
qualche passo di novità e di ripresa. For-
se, e ancor di più, si sente così chi sta per 
prendere o ha appena preso una decisio-
ne importante per la sua vita, chi sta per 
sposarsi, per iniziare un nuovo lavoro, 
una nuova relazione, una nuova scuo-
la… Il cuore è pronto, ma il corpo è 
sempre un po’ più pesante. L’entusiasmo 
c’è, ma la realtà sembra dirci altro.  
Oggi è la “giornata per il Seminario” e 
con la memoria, a rischio di commozio-
ne, torno agli inizi del mio cammino e 
alla mia scelta. Anche io mi sentivo così, 
ed erano tempi anche meno travagliati. 
Ci è voluto parecchio prima di decidermi 

a muovere i primi passi. Anch’io fra la 
gente che «va col cuore e col corpo di-
mora». Ma se c’è una lezione che sto 
imparando giorno dopo giorno è che 
prima o poi un passo bisogna farlo, per-
ché il viaggio della nostra vita possa pro-
seguire.  
Come Dante, anche noi dobbiamo pro-
seguire perché chi si ferma è perduto, 
resta a riva, mentre Beatrice è sul monte. 
Cosa mi sento di dire – e non nascondo 
l’imbarazzo nel dire qualche parola pro-
prio io, che sono solo all’inizio - a chi sta 
per iniziare qualcosa di nuovo, a chi sta 
scegliendo la strada da prendere nella 
sua vita o a chi sta seriamente pensando 
di ricominciare nella sua vita, cambian-
do magari con dolore una strada che si è 
rivelata mancata? Non molto in realtà. 
Solo di non stare fermi. Di fare il primo 
passo. Solo il primo. Scriveva il grande 
Jodorowsky che «il primo passo non ti 
porta dove vuoi, ma ti toglie da dove 
sei». Forse, allora, è questo che serve per 
cominciare o ricominciare nella vita, 
fare il primo passo.  
Così, chissà, si può uscire anche da que-
sto tempo di crisi. Probabilmente non 
arriveremo dove desideriamo, il mondo 
non sarà perfetto e men che meno la 
nostra vita, però saremo andati avanti, 
avremo proseguito nel cammino. Alla 
mente mi torna la storia di Alice. La sua 
incredibile avventura nel “paese delle 
meraviglie” inizia proprio così, con un 
passo. Anzi, un salto. Un salto nella ta-
na del Bianconiglio. Se vuoi trasformare 
la tua vita fai il primo passo. Perché se 
non fai il primo passo, non inizierà mai 
niente di nuovo. Certo, spaventa buttarsi 
nella tana buia del Bianconiglio, ma tut-
ta l’avventura che ne seguirà e che farà 
crescere Alice è dovuta a quel primo 
passo. Il rischio se no è di passare tutta 
la vita sulla soglia.  (Continua) 

Gianluca Chemini 



UN ORATORIO ESTIVO “DIVERSO” - Il Progetto Oratorio Summer Life 
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DAL 20 AL 27 
SETTEMBRE 2020  Parrocchia Santi Pietro e Paolo Parrocchia Santa Rita 


